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I PUNTI DI ATTENZIONE DIVINA

Intervento:

A suo tempo avevamo detto che ci sono dei punti di attenzione divina, delle fotografie del momento che non si possono modificare. Per fare un esempio, se la divinità fotografa questo istante, vuol dire che, pur «movimentando» tutto quello che vuoi, Gabbiano dovrà essere sempre seduto su questa sedia e Gattopardo dovrà fare quei disegni alla lavagna. Allora vorrei che tu spiegassi come è possibile conciliare i viaggi nel tempo che abbiamo fatto e che faremo con i punti di attenzione divina. Come è possibile scavalcare questi punti di attenzione divina; se infatti variamo il tempo trascorso, verremo ad imbatterci in queste fotografie che non dovrebbero poter essere alterate.

Falco:
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In questo caso la risposta è facile perché la composizione della Triade, che sta modificando gli aspetti delle forze divine precedenti, elimina i tipi di attenzione che potevano essere altrimenti gestiti. I punti di attenzione divina, essendo al di fuori del concetto di tempo, possono essere posti dove è più utile.
Intervento:

Oggi, che cosa dobbiamo considerare come punti di attenzione divina? Le Divinità fotograferanno determinati punti della nostra linea evolutiva?
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Come avviene attualmente questo intervento del divino nel fotografare momenti specifici?

Falco:

Tutto quanto avviene come avveniva prima. Si tratta proprio di una qualità intrinseca della Divinità che definiamo come Forza Maggiore e che permette agli eventi di avere una fluidità superiore in alcuni punti focali, dove si concentra una capacità di variazione molto maggiore, rapportata a quell’aspetto che noi chiamiamo libero arbitrio. È probabile che un evento del genere avvenga entro pochi mesi. Non dico che questi punti focali siano ritmici, ma esiste un punto storico di grande importanza, da oggi a circa otto mesi, che potrebbe essere un punto di riferimento importante. Poi, non so come tutto questo si manifesti proprio perché la storia è cambiata.

Intervento:

Sempre riguardo ai punti di attenzione divina, avevamo detto che esistono diversi momenti di attenzione divina, anche all’interno dello stesso pacchetto temporale. Spesso avevamo identificato l’inizio e la chiusura di questo pacchetto con uno di questi momenti. A parte il fatto che possono esistere tanti momenti di attenzione divina, questi momenti si presentano ogni volta che inizia e finisce un pacchetto temporale?

Falco:

Quasi sempre. Ci sono dei momenti che hanno un peso variabile di una certa intensità. Gli eventi hanno una densità media, indipendentemente da quanti eventi possono essere contenuti in un pacchetto temporale di 66 anni medi classici. 

Gli eventi hanno una fluidità di intervento reciproco medio. Per fluidità degli eventi intendiamo quanto un evento può toccarne altri a sé vicini, indipendentemente dal rapporto di causa/effetto: sto parlando anche della trasversalità, di tutto ciò che può toccare in qualche aspetto ciò che noi consideriamo eventi. Immagina di avere un cubo; abbiamo sei facce, che possono contattare a loro volta altri sei cubi. 

(Vedi disegno 1)

Nel momento in cui si manifesta l’attenzione divina la fluidità cambia e, per esempio, funzionerà anche relativamente a tutti i punti che contattano i vertici, gli angoli di questo cubo, in trasversale e non soltanto per quanto riguarda il contatto nelle varie lateralità rappresentate. Si tratta ovviamente di una rappresentazione grafica. Tutto il sistema diventa più fluido. Quindi, i contatti rispetto agli eventi possono avere anche prospettive che prima non erano interpretabili, indipendentemente dal rapporto di causa/effetto. Ecco perché il libero arbitrio dilata considerevolmente le prospettive.

LA FINESTRA DEGLI EVENTI

Intervento:

Vorrei riprendere il discorso della finestra da cui cadono gli eventi. Nel ’93, ti era stato chiesto cosa può fare l’uomo per impedire che il nemico ostruisca la famosa finestra. Tu hai detto: «L’uomo deve arrivare prima; se l’uomo arriva prima, riesce a creare «qualcosa» che non vi posso dire, che ha a che fare con la probabilità e con l’uso della probabilità. Se arriva prima, l’uomo crea «qualcosa» che il nemico non può sfondare, perché bisogna far questo con le armi che il nemico non ha; quindi l’uomo mette alla finestra il proprio «tappo», cioè, difende questo punto.»

Ricordo che davanti a questa finestra avevi disegnato il famoso labirinto che chi vuole arrivare alla finestra deve percorrere, e che il nemico, data la sua potenza, iniziava a sfondare; in quel momento, ne aveva sfondato una buona parte.

Ad oggi, con l’operazione Triade, a che punto siamo riguardo alla difesa di questa finestra, la cui chiusura metterebbe fine alla nostra via spirituale? La Terra continuerebbe il suo giro intorno al Sole, ma l’uomo finirebbe il suo percorso evolutivo. Cosa è stato fatto in questi cinque anni? A che punto siamo oggi?

Falco:

È una domanda molto difficile. Dovremmo riuscire a seguire l’andamento all’interno di un flusso storico conosciuto o conoscibile. Questo è un momento di estrema fluidità con un infinito rivolgimento di elementi; quindi, in questo momento, non riesco a capire nemmeno se si stia scaldando il minestrone o se si stia raffreddando; non si riesce a capire questo perché la quantità di dati da elaborare è superiore ai mezzi che possiamo usare a questo proposito. Quindi, non lo so. Si è fatto molto movimento; noi, senza dubbio, abbiamo un compito grande da questo punto di vista, per lo meno per quello che ci riguarda direttamente, e speriamo di riuscire a fare la nostra parte.

Non so dirti se è cambiata la situazione e quanto può essere cambiata; ci sono troppi elementi che hanno variato considerevolmente tutto il quadro delle condizioni possibili. Quando e se, utilizzando i punti di attenzione, utilizzando l’elaboratore adeguato, si riuscirà ad avere un’informazione adatta, questa informazione verrà palesata. Però, adesso è un’informazione che non possiedo assolutamente. Non esistono proprio i mezzi fisici per avere una qualche indicazione a questo proposito.

Intervento:

Ciò che conta è che gli eventi continuino ad arrivare, e quindi, per adesso, va bene.

Falco:

Sì, gli eventi arrivano, ma il problema è un altro; se gli eventi arrivassero già neutralizzati, già consumati, la strettoia nella quale ci muoveremmo come libero arbitrio spirituale sarebbe così stretta che ne verrebbe esclusa la possibilità di utilizzo. Può succedere anche questo; esiste la necessità di correre dal punto di vista dell’intera umanità per arrivare a questo teorico ed importante appuntamento con l’incontro della scintilla divina all’interno del principio spirituale, dell’anima di ciascuno. È un bel problema riuscire a riconoscere se questo principio sarà ancora in grado di brillare o meno nella nostra forma. Questo è un momento delicato.

L’UOMO E LE MACCHINE INTELLIGENTI

Intervento:

Nel 1993 hai detto: «Ci sono forme nell’universo non appartenenti alla forma uomo che ci interesseranno solo quando saremo ad un livello di organizzazione e complessità superiore». Parli di forme di tipo umano fatte di cellule a base di carbonio o parliamo di un’era di macchine? Mi riferisco al discorso di giovedì scorso in cui dicevi che un computer può benissimo sostituire l’uomo in questa grande opera perché la scintilla divina, così come viene data, può anche essere tolta e, conseguentemente, la divinità può inserire questa scintilla divina in una macchina. Poiché questa è un’ipotesi abbastanza plausibile, vorrei sentire da te come possiamo entrare in questo tipo di logica; per noi è abbastanza difficile pensare ad una macchina operante, pensante, con una coscienza, con un desiderio evolutivo che porti avanti un discorso.

Falco:

Noi siamo delle macchine di carne. Se all’interno del nostro organismo, invece di esserci carbonio, ci fosse qualcosa di diverso, probabilmente il discorso potrebbe essere differente. Possiamo immaginare, ad esempio, che una civiltà di macchine, ad un certo punto, abbia trovato più comodo sviluppare una serie di meccanismi biologici che, risparmiando, hanno dato la possibilità di riprodursi e moltiplicarsi in questo particolare progetto per cui sono nati gli esseri umani. Seguendo questa ipotesi, gli esseri umani, a loro volta, stanno tornando alle origini perché stanno cominciando a costruire quanto, da un altro punto di vista, li ha originati. Sarebbe come chiedersi: c’è stato prima l’uovo o la gallina? Non è così automatico. Un giorno fabbricheremo delle macchine molto perfezionate capaci, un po’ alla volta, di sostituire parti di noi e, ad un certo punto, di fare un grande salto e costruire una macchina od un computer così perfetto da essere in grado di sostituire pienamente il cervello umano e, poi, trasferire la scintilla divina con i nastri adatti, con le memorie adatte, all’interno di un corpo fatto di sostanze diverse rispetto a quelle che attualmente conosciamo. 

 (Vedi disegno 2)
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Un giorno potrebbe succedere questo. La medicina sta facendo nuove scoperte ed aumenta la capacità di sostituire varie parti di noi. Non è escluso che si scopra, come in un buon racconto di fantascienza, che, essendo originati da «qualcosa» che noi chiamiamo macchine - e le macchine siamo noi -, queste macchine, a loro volta, ricreano dove necessario i loro creatori.

Nello stesso modo dobbiamo riconoscere a tutta la vita esistente una sua dignità; esiste una vita biologica dignitosa in un’ameba, in un verme, in un uccello, in un essere vivente che, poi, può portare ad un elemento più complesso ed anche forse più catastrofico, come è l’essere umano nella sua storia attuale, biologica e cognitiva. Un domani potrebbe succedere una condizione opposta: potrebbe originarsi qualcosa di più adatto, di più adattabile rispetto a ciò che siamo noi adesso. Non dovremmo dare, da questo punto di vista, limiti al significato di vita, di potenzialità.

L’elemento spirituale è sconnesso rispetto all’elemento biologico. Se è sconnesso, se la famosa scintilla divina adopera un corpo fisiologico perché l’ha trovato più adatto per i suoi scopi in questo mondo, nulla esclude che domani questa scintilla divina presente all’interno dell’uomo sia trasmessa ad un’altra specie. E se, poi, fosse una specie o qualcosa di creato o costruito dall’uomo non avrebbe grande importanza. A me tutto questo non dà il minimo problema; forse si migliorerebbe il tipo di sensibilità perché sarebbe basata su altri principi.

Pensate agli aspetti culturali che si sono sviluppati nel tempo grazie alla medicina. Oggi, si fanno normalmente dei trapianti cardiaci; anche se il cuore è di un altro individuo, si tratta, poi, di un pezzo macchina che viene preso e cambiato. Oggi è già psicologicamente più impressionante - ma non lo sarà più fra qualche mese - il trapianto di una mano avvenuto di recente. Quindi, prendi la mano ad un cadavere, la mano che è di un altro individuo, una mano che deve combaciare con la tua. Dal punto di vista psicologico le cose cambiano. Fra un po’ di tempo si cambieranno nell’uomo sempre più pezzi.

FORME DI VITA ED IMPERO TEMPORALE

Intervento:

Noi abbiamo accettato di rappresentare l’umanità nel consesso di questo grande Impero Temporale. Oggi, in questo Impero Temporale, nel quale noi rappresentiamo l’umanità, ci sono forme di vita sostanzialmente diverse dalle nostre, come ad esempio, per assurdo, un mondo popolato di cristalli?

Falco:

Se parli di varietà di espressione che può essere portata da una scintilla divina, le possibilità sono infinite. La vita, come noi la intendiamo, non è la realtà più complessa, più evoluta possibile, ed allora lasciate pure espandere la fantasia. Non limitiamo la possibilità di avvicinarci ad un concetto di perfezione. Non limitiamoci né ad un corpo fisico, né ai cristalli, né alle piante, né alle sostanze base di alcun genere, né al carbonio, né al silicio. L’unico limite è dato dal fatto che deve trattarsi di «qualcosa» che necessariamente partecipi al mondo della forma. Se questo «qualcosa» è legato alla forma e alle leggi che reggono la forma, se rientra all’interno di queste leggi, potrebbe allora teoricamente essere riconosciuto in grado, da parte di questo concetto di divinità, di ospitare la scintilla divina. Se si tratterà di cristalli ovviamente i tempi di scorrimento saranno diversi rispetto ai nostri. Se si tratterà di esseri o anche di non-esseri, la scelta verrà comunque fatta dall’elemento primevo. Noi possiamo comunque interpretare il significato di vita che, tra l’altro, è cambiato ed ha confini sempre più vaghi ed estesi. Il concetto di vita è molto cambiato negli ultimi anni e continua e continuerà a cambiare. Ciò che prima poteva essere immaginato come elemento capace di ospitare la vita si è man mano esteso; non si sa, ad esempio, se certe sostanze rientrino nel regno della chimica o nel regno che già consideriamo vivente. Esistono dei cristalli, delle sostanze che hanno la caratteristica di potersi moltiplicare e riprodurre con un qualche elemento principale. Non c’è del DNA al loro interno, però si riproducono; la stessa argilla riesce ad essere catalizzatore di parecchi di questi sistemi per quanto riguarda il significato di riproduzione, pur non avendo una complessità molta ampia di elementi..

La vita è una possibilità, non è l’unica possibilità per realizzare dei fini a noi sconosciuti ma conosciuti soltanto dalla Divinità Primeva, questo Principio Escatologico, contemporaneamente immanente e trascendente, che noi definiamo concettualmente con Divinità. Esiste questa possibilità che, quindi, può esprimersi in base alle scelte della Divinità stessa; noi possiamo soltanto interpretare queste scelte, cioè, cercare all’interno della nostra mente di trovare dei collegamenti e, quindi, di immaginare delle risposte a dei perché che sono, a loro volta, variabili in base al programma che abbiamo dentro di noi, in base al nostro modo di incidere in questo programma - ciò che definivamo i vari «fiumi»-. Viviamo in un ambiente culturale, storico, geografico di un certo genere; la nostra mente sarà orientata a rispondere in un certo modo, e questo «modo» sarà ben differente se facciamo parte di altri elementi che, poi, non siamo neanche in grado di immaginare. Gli Innuit, ad esempio, usano ottanta parole diverse per definire la parola «bianco», la cultura occidentale ne conosce, invece, molto poche. Nelle foreste amazzoniche si conoscono centocinquanta modi per definire la parola »verde».

LA CERCA DEL GRAAL

Intervento:

Domenica 11 ottobre a Torre Canavese ci sarà un Convegno sulla cerca del Graal. Ho notato che non solo dal punto di vista della tradizione cattolica ma anche delle altre tradizioni precedenti sul Graal, si indica la cerca del Graal come un «qualcosa» di successivo allo stesso concetto di illuminazione o di santità, come se l’illuminazione fosse un concetto estremamente esteso, cioè, la Coscienza, il risveglio della divinità contenuta. È come se la cerca del Graal rappresentasse un concetto ancora successivo. Allora, spesso, noi abbiamo detto che l’illuminazione è una tappa intermedia, perché la Grande Opera consiste nel divinizzare le forme e, quindi, conseguire quel risultato che produce un valore aggiunto, un significato esperienziale in questo contesto. Però, effettivamente è come se la cerca del Graal rappresentasse, a sua volta, «qualcosa» alla quale la stessa divinità debba ispirarsi. È come se una volta che noi risvegliamo la divinità contenuta, questa, poi, si ponga il Graal come meta o, comunque, come aspetto ancora successivo, come direzione ancora successiva. Che differenza c’è tra ricerca spirituale e cerca del Graal? 

Esiste un margine di differenza o sono concetti che possono essere simbolicamente sinonimi?

Falco:

Io ritengo che si tratti di elementi simbolici ai quali viene data l’interpretazione del momento. Se sono di moda si interpretano in un modo, altrimenti si interpreteranno in modo diverso. Non farei una scala di valori a questo proposito. Noi abbiamo un’idea precisa di cosa intendiamo con la parola Graal, inteso come contenitore delle esperienze o come realtà capace di unire tra loro realtà infinitamente diverse. Ci sta bene questa interpretazione e, poi, come abbiamo già detto tante volte, è più facile dire cosa «non è» rispetto a definire che cosa può rappresentare o cosa «è». Ognuno ha il suo concetto di Graal e credo che ci possano essere tante interpretazioni a questo proposito; dipende da cosa si intende con questo termine, che non è uguale per tutti, neanche per i vari ricercatori, che spesso danno interpretazioni tra loro molto diverse; dipende da cosa un ricercatore intende per Graal e, a quel punto, in base al significato che ha dato alla parola, «leggerà» quanto riterrà opportuno. Un ricercatore «leggerà» il limite dell’illuminazione, l’altro leggerà invece l’inizio, il crogiuolo alchemico. Le interpretazioni sono veramente tante.

Intervento:

Noi collochiamo il Graal addirittura in una posizione successiva alla Divinità Primeva.

Falco:

Al di fuori.

Intervento:

Noi avevamo creato questa scala che, di serata in serata, viene un po’ rivista: Motore Immobile, come concetto onnicomprensivo, Misteri, Graal e, poi, Divinità Primeve e Divinità successive. Il Graal era stato posto a lato e si era detto che aveva raggiunto il massimo dell’evoluzione all’interno delle forme.

Si era detto che il Graal era l’unica forza che riusciva a spaziare nella zona dei Misteri, però, il Graal è stato messo a lato. Abbiamo visto il Motore Immobile, lo spazio vuoto dei Misteri, poi, le Divinità Primeve, le Divinità dei cerchi minori e così via. Il Graal non fa parte dei cerchi delle Divinità.

È possibile utilizzare il Graal o, per noi, è una direzione? Oppure, quando si presenta, creiamo le condizioni per poterlo manifestare e ne usufruiamo in questi termini, ma non è una direzione. La Cerca del Graal per noi non ha un significato a questo proposito?

Falco:

La Cerca del Graal non ha un significato reale per nessuno, proprio perché il significato è diverso per ciascuno; per una persona ricerca del Graal significa trovare l’automobile ideale, per un’altra la ricerca del Graal significa trovare l’elemento spirituale. Però tutti continuano a parlare del Graal senza sapere di cosa si tratta.

 (Vedi disegno 3)

Può essere un concetto che, però, può avere solo dei risvolti pratici molto interessanti, molto importanti. Noi utilizziamo, ad esempio, i risvolti pratici relativi al Graal quando abbiamo a che fare con questa capacità di concentrare aspetti del Tempo che possiamo concepire all’interno delle caratteristiche che riconosciamo a questa Forza, a questa anomalia nelle forme. Quando abbiamo parlato di oggetti anomali, l’oggetto più anomalo degli oggetti anomali nelle forme potrebbe essere il Graal capace di contenere, dividere, sommare, fare un'infinità di cose, però, per sua scelta e non perché è guidato da Leggi. Quindi, se è una scelta, si tratta già di qualcosa di diverso dalle Leggi perché le Leggi non scelgono, proprio perché sono Leggi. Ecco perché questo oggetto è così anomalo.

Relativamente alle scuole di pensiero, in passato il concetto di Graal è stato messo a lato proprio perché non toccava, in questo modo, né l’una né l’altra scuola. Una teoria, poi, diceva che tutti gli oggetti anomali, in qualche maniera, hanno preso contatto con il Graal.

Era una teoria non sostenuta da veri presupposti. Era solo un’affermazione che tirava in ballo anche il Graal per cercare di spiegare alcune funzioni degli oggetti anomali. Un’altra teoria, invece, sosteneva che è impossibile che anche oggetti anomali abbiano a che fare con il Graal perché semmai sono tutti gli oggetti nella norma che, in qualche maniera, possono esserne influenzati.

Quindi, le condizioni sono proprio dicotomiche, rovesciate. Si tratta soltanto di una curiosità, che non ci serve per andare da qualche parte, ma che ha, comunque, portato lunghe discussioni. Sappiamo che il Graal ha delle funzioni, che nelle forme esso rappresenta un’anomalia delle Leggi, un’anomalia utile per poter produrre ciò che a noi, dal punto di vista del Tempo, in certi momenti, in certi casi, serve: tant’è vero che l’utilizzo o l’accumulo di quel principio temporale che ci permette di mettere insieme alcune forze della Triade è relativo a questo particolare contenitore. È un athanor, è un vaso, è, da questo punto di vista, un elemento capace di ottenere, come catalizzatore assoluto, delle reazioni che altre realtà non potrebbero assolutamente ottenere, mescolando Tempo e Forme, mescolando a cavallo, linearmente, reazioni o suddivisioni di Forme Divine in nuovi ordinamenti, in nuovi equilibri. Da quel punto di vista è un oggetto infinitamente anomalo. Poi, se vogliamo dare un’interpretazione dal punto di vista più mistico, il racconto che si riferisce al Graal è la Ricerca della perfezione del Sé passando, però, attraverso tutti quanti i difetti immaginabili, passando attraverso le proprie debolezze, passando attraverso tutti quanti questi aspetti. Ogni qualvolta il Cavaliere, puro o impuro, ha a che fare con questo principio, lo modifica; nel momento nel quale entra in contatto, questo oggetto è diverso. A livello di un’interpretazione mistica succede questo.

INFORMAZIONE E VIAGGI TEMPORALI

Intervento:

Negli incontri precedenti si parlava dei viaggi nel tempo e delle nuove strumentazioni che permettono di fare alcuni spostamenti più ravvicinati, proprio grazie all’inserimento dei vari microattrattori in ogni atomo che permette, quindi, di creare questa particolare mappa. Questo tipo di spostamento permette di avere dei passaggi di informazione in posti ravvicinati - si faceva il paragone delle due stanze vicine, dove l’informazione si può spostare -; nel momento in cui questa informazione si sposta essa deve essere, però, contenuta in qualcosa.

Falco:

L’informazione deve essere contenuta se ha una transizione temporale; se non c’è tempo non ha bisogno di un contenitore.

Intervento:

L’informazione, per fare delle «cose», ha bisogno di uno strumento, di qualcosa che gli «permette di».

Falco:

Esiste questa necessità nel momento della ricezione; solo ciò che riceve ha bisogno di dare un ordine, una linearità all’informazione, ma questo non occorre nel momento della transizione. Non c’è un oggetto che trasferisce, c’è un oggetto che riceve. Un oggetto serve se è all’interno di una struttura temporale; al di fuori della struttura temporale non ci sono oggetti.

Intervento:

All’interno di una struttura temporale, se si dovesse fare uno spostamento ravvicinato...

Falco:

Tu stai parlando di trasferire informazione o di trasferire massa? Sono due aspetti diversi.

Intervento:

Quando si parlava di quei famosi apparecchi che si basavano proprio sul principio di copiare l’informazione, io avevo capito che tutto questo avrebbe permesso di fare anche dei passaggi in tempi ravvicinati, possibilità che non poteva esistere in una condizione di viaggio attraverso la cabina, perché si convogliava una maggiore complessità, un consumo di energia maggiore e non era possibile far questo in tempi ravvicinati.

Falco:

Credo che siano proprio argomenti staccati fra loro. Nel caso di una radio tu parli e l’informazione passa all’altra radio; il significato è relativo al modo di ricevere l’informazione. Quindi, che cosa permette di ricevere l’informazione? Ciò che riceve. Non c’è un veicolo che, in questo caso, ha bisogno di trasmettere, di portare direttamente il messaggio; il tutto avviene in contemporanea. Se chi riceve ha quel codice, se ha quella frequenza, l’informazione arriva con una certa sua sequenza, altrimenti, non si riceverà mai niente. Deve trattarsi di un sistema perfettamente abbinato; deve esserci una rispondenza tra l’uno e l’altro, altrimenti come sarebbe possibile ricevere? Facciamo l’esempio di una pagina di giornale. Consideriamo questa pagina di giornale come un veicolo e mettiamola fuori dal tempo. Questa pagina non esiste finché non viene letta; nel momento nel quale l’informazione viene letta, viene capita in una particolare sequenza. Se la sequenza fosse rovesciata, fosse mescolata, l’informazione non avrebbe significato perché quelle parole, non avendo tra loro un rapporto, non porterebbero l’informazione che, in qualche maniera, voleva essere trasmessa. È questo il problema dell’informazione.

Intervento:

Io facevo confusione perché collegavo l’informazione all’informazione dell’individuo.

Falco:

Tu parlavi della posizione geometrica e geografica dei vari atomi che compongono l’individuo.

Intervento:

Esatto.

Falco:

Certo, è un’informazione anche quella, però, nella sua transizione, è al di fuori del tempo. Sono i punti di arrivo che riportano nel tempo. Per esempio, quando si fanno le transizioni temporali, che un certo numero di voi ha provato, esistono quegli aspetti che si chiamano stazioni intermedie. Sono dei punti dove si arriva e, poi, c’è un riaddensamento e una partenza successiva. Sarebbe idealmente più facile se ci fosse un punto di partenza e un solo punto di arrivo, ma non è possibile avere in tutti i punti del tempo un punto di partenza e uno di arrivo. Ci sono anche problemi di sopravvivenza durante queste transizioni. Qualcuno di voi si ricorda che cosa ha rischiato andando in vari punti del tempo. Quindi, non è solo un problema di apnea. I tempi di «ricomposizione» hanno una durata e, in quella durata, esiste, poi, un consumo, quindi, quell’aria in apnea, ad un certo punto, viene consumata. Un conto è la trasmissione che permetterebbe di identificare le posizioni di una forma fisica nello spazio, quindi, in una sequenza di tempo, da un luogo ad un altro luogo, e abbiamo visto che questo si può fare con le forme biologiche mentre è molto difficile con altre sostanze perché non hanno un aspetto energetico di un certo tipo, perché non hanno la compattezza e la completezza che non è soltanto relativa all’energia, alla massa/energia; ci sono infatti anche le altre energie di complessità sovrapposte. Per tutti questi motivi un essere vivente «viene trasmesso» più facilmente rispetto a qualcosa di non vivente, indipendentemente dalla complessità dell’oggetto vivente trasmesso. 

Quando ci sono state le prime transizioni, in cui si è portata dal viaggio l’erba di millenni prima, l’erba aveva anche la terra attaccata a sé. Dov’era la complessità del filo d’erba rapportato alla terra che lo nutriva che, poi, era solo il supporto del resto? Dov’era quell’aura che ci permetteva di trasmettere soltanto «qualcosa» se era molto a contatto con noi? Non doveva trovarsi nemmeno sulla pelle, doveva essere all’interno. Funzionava solo se c’erano semi o comunque elementi di principio vivente. Perché la terra «è passata»? È stato un problema per due anni, era una condizione imprevista e ci ha causato qualche difficoltà. 

Intervento:

Dopo gli esperimenti temporali era stato fatto anche un altro esperimento molto importante per il trasferimento della scintilla divina: mi riferisco allo scambio di corpi. Di questa esperienza, poi, non si è più parlato, e quindi vorrei chiederti se si tratta di un esperimento fatto allora che avrebbe dovuto avere un seguito più avanti o se non è più stato preso in considerazione. Per quale motivo era stato fatto e ha poi avuto un seguito?

Falco:

Ti riferisci a quella sorta di impossessazione reciproca?

Intervento:

Con le cabine.

Falco:

Sì, ha avuto un seguito molto interessante, però coperto in questo momento da segreto «tecnologico». È da cinque anni che ci limitiamo a raccontare le vecchie esperienze della sperimentazione temporale; altrimenti, poi, se ne parla in maniera eccessiva, mentre io ho bisogno di migliori risultati. Con le nuove apparecchiature che stiamo in questo momento costruendo è probabile che, poi, potremo parlare delle esperienze fatte negli ultimi anni. Quando sarà un’esperienza sufficientemente solida sarà molto più interessante parlarne perché apre capitoli della ricerca effettuata molto più estesi e innovativi. Avrei tanta voglia di raccontarti alcune esperienze successe in questi ultimi tempi, però, alcune esperienze è meglio che decantino ancora per poter essere spiegate e viste in maniera uniforme; e anche altri di voi, che hanno partecipato a questa esperienza, fremono dalla voglia di poterne parlare perché è quanto mai interessante; ma bisogna che non rischi di essere solo un racconto, perché mi occorre sempre qualcosa di più. Relativamente al tempo ci sono una infinità di aspetti che non abbiamo ancora visto né toccato.

LA DIREZIONE TEMPORALE

Intervento:

Noi sappiamo che, quando il corpo sparisce da una parte, ci sarà un aumento di acqua o di umidità corrispondente, questo perché occorre una compensazione necessaria di massa. In realtà, tu hai più volte sottolineato che è la materia che si riorganizza, quindi, il corpo, da una parte, diventerà acqua, l’acqua di là diventerà il corpo, l’informazione, carica degli eventi neutri necessari, passa. Quando ci si ferma su di un castello, che dovrebbe essere una bolla di eventi non saturi circondata da eventi saturi, cosa avviene? La compensazione di massa come avviene? Se la massa viene ricomposta, riaddensata, in quel caso, c’è comunque la compensazione di massa che, poi, viene ulteriormente «riscomposta» per il balzo successivo oppure la compensazione avviene solo a viaggio finito e nel castello c’è qualcosa d’altro che rende giustificabile l’addensamento di una materia?

Falco:

C’è una compensazione perché cambia la direzione. Quindi, il problema è quello della direzione temporale. Ne parlavamo quando ci si riferiva a velocità diverse di questo presente assoluto, a ciò che chiamavamo «vortici»; c’è bisogno, anche in questo caso, di compensazione e, quindi, tutto questo deve avvenire con l’energia del posto. Qual è la differenza tra una cabina di avvio e un punto di arrivo? Che tutta l’energia necessaria è relativa al punto di partenza; ci si porta dietro tutta l’energia, però, in questo caso, occorre avere il materiale capace di essere trasformato. La difficoltà degli spostamenti è tanto maggiore quanto minore, per i motivi che abbiamo già visto a suo tempo, è la distanza. Ora, il problema delle direzione è relativo non solo ai pacchetti temporali ma alle sequenze che hanno i pacchetti temporali. Vi ricordate le sequenze ritmiche delle quali abbiamo parlato a suo tempo? Problema molto grande: non si va dal punto A al punto B in modo lineare. Lungo questo tragitto ci sono dei punti che vanno accuratamente evitati, così come eviterai un cumulo nembo se ti devi spostare in volo da un punto all’altro. Quindi, c’è proprio bisogno di stabilire delle rotte. Le rotte oggi stanno variando. Adesso, che siamo in procinto di entrare in questa tempesta temporale, occorre cambiare completamente tutte le rotte che si conoscevano prima e, dovendo cambiare le rotte, si sta facendo un lavoro molto pericoloso di esplorazione di nuove rotte. I castelli, ad esempio, possono non essere in grado di reggere perché sono troppo piccoli; si va dal rischio estremo che è quello di avere trappole temporali fino ad avere dei blocchi o rallentamenti temporali che ti mettono fuori binario. Allora puoi fare, a volte, dei trasferimenti che durano giorni. Non è detto che le direzioni siano giuste; più soggettivamente il tempo scorre, più è difficile trovare la direzione di arrivo perché naturalmente avviene uno spostamento. Quindi, si tratta di una geografia temporale in continua trasformazione. Per fortuna, ci sono dei riferimenti rappresentati da questi satelliti in vari punti del tempo; però non ne esistono dappertutto ed esistono delle zone, specialmente dove si vorrebbero creare dei nuovi castelli, che ne sono sprovviste e, quindi, non vi sono dei riferimenti extratemporali su centinaia di punti. Però, alcuni non possono essere coperti in vari punti di arrivo, in varie epoche perché è troppo difficile, costoso, si occupa troppa complessità in quel punto ed allora diventa difficile posizionare dei riferimenti. L’unica altra strada è quella di creare in certi luoghi, adatti ad ospitare sistemi di questo genere, dei gruppi esoterici, delle religioni, delle costruzioni adatte che possano permettere di sfruttare delle miniere temporali di qualche genere e creare spazi ed eventi. Però, si tratta di condizioni completamente artificiali e, poi, come le reggi? È certamente un campo di difficile esplorazione. 

Adesso l’aspetto più complesso è quello di tracciare nuove rotte in presenza di una tempesta temporale in arrivo; eppure bisogna continuare a navigare perché c’è un programma intenso che deve essere comunque svolto. Non possiamo sapere quanto dura questa tempesta temporale, magari decenni, e, quindi, bisogna riuscire a navigare ugualmente; altrimenti non riusciamo ad attuare il programma, non riusciamo a preparare gli oggetti utili a noi nello spazio e nel tempo adeguato.

Intervento:

Lo scorrimento del tempo durante il viaggio è sempre soggettivo.

Falco:

Naturalmente è sempre soggettivo, l’unico riferimento adatto è quello soggettivo dell’individuo in movimento. Con le nuove apparecchiature forse riusciremo a trasferire almeno due individui alla volta e non è escluso che, a completamento delle apparecchiature, si possa trasferire fino a quattro individui contemporaneamente. Questo significherebbe avere riferimenti, punti, vicinanze che possono essere toccati e raggiunti con il sistema della corsa a staffetta, permettendo, così, un lavoro forse più semplificato e con un po’ di sicurezza.

LA STRUTTURA DEL TEMPO

Intervento:

Da un po’ di mesi a questa parte sto cercando di studiare la struttura del tempo e questo per arrivare a dimostrare che operando sul presente non si modifica solo il futuro ma si modifica anche il passato. Ho trovato alcune soluzioni che potrebbero essere da alcuni punti di vista anche interessanti.

Immaginiamo che ci sia una quantità di eventi che spingono verso il futuro. Noi abbiamo sempre visto il tempo come un fiume e, a questo punto, immaginiamo che il fiume si ingrossi, perché c’è un invaso. Questo invaso tende a gonfiarsi fino ad influire sulla parte precedente del fiume. Perché succede questo? È come se ci fossero degli eventi che spingono verso il futuro per sfociare in un qualcosa che li scarica e, comprimendosi, possono modificare anche il passato perché è nel momento in cui si scarica che cambia il flusso temporale e, quindi, mi cambia anche il flusso temporale su quello che ho già percorso. Faccio un esempio sul microcosmo: è come se dovessi risolvere un problema, mi carico di emotività, di emozioni per risolvere il problema e, nel momento in cui risolvo il problema, automaticamente influisco anche su tutta l’emotività e le emozioni che mi sono servite come spinta per arrivare a risolvere questo problema.

Falco:

Ci sono una dozzina di aspetti da considerare. Innanzi tutto, tutte le volte che parliamo di tempo si parla di direzioni all’interno dell’eterno presente, quindi, c’è una situazione di immobilità.

Perché questa sfera temporale è immobile? È immobile perché, ad ogni movimento verso destra, corrisponde un movimento identico verso sinistra. C’è una continua compensazione; è vero che c’è un’influenza verso il passato ma è anche vero che se sono due ragionamenti che poi arrivano allo stesso punto, se c’è un movimento verso il passato, si modificherebbero le stesse origini di ciò che ti ha permesso di andare verso il futuro; quindi non andresti verso quel futuro perché si spezza quella linearità che noi, in alcuni momenti, abbiamo definito rapporto di causa/effetto. Per fortuna non c’è causa/effetto, altrimenti saremmo in un costante paradosso; modifichiamo il futuro il quale agisce sul passato. Questo ci modifica il motivo per il quale stiamo modificando il futuro, quindi sarebbe una condizione che si elide. In realtà modifichiamo senz’altro il passato, ma lo modifichiamo come pressioni compensative. Il principio della pressione compensativa ci permette di dire: ad ogni azione corrisponde una reazione, in base ad uno stesso principio fisico, il quale però modifica dei micro-eventi che restano neutri, ed è il motivo per il quale, poi, ci sono gli eventi neutri come effetto necessario sulla bilancia per mantenere questo rapporto. A tanti eventi attivi devono corrispondere dei piccoli contro-eventi, i quali non danno origine ad una sequenza di eventi che ha una direzione opposta, ma che ha tante piccole onde le quali si neutralizzano reciprocamente, come i movimenti sul bordo di una vasca.

Facciamo un esempio: butto il sasso nel laghetto e da quel punto l’evento si espande; noi abbiamo una direzione temporale che chiamiamo futuro. Perché la chiamiamo futuro? Perché per noi ha un rapporto di causa/effetto. Allora, noi vediamo una direzione; i nostri sensi, «ridotti» e indirizzati in quella direzione - vi ricordate che i sensi servono per ridurre - ci dicono che la nostra capacità di vedere è proporzionale a questo cono. All’interno del cono noi abbiamo letto con i nostri sensi la causa/effetto, quindi, quello è un futuro. Come succede con le onde nel laghetto, quando si getta il sasso in un punto (punto A), le onde si espandono in tutte le direzioni. Noi leggiamo, però, solo all’interno del cono, perché i nostri sensi ci permettono solo di far questo; queste onde però arrivano sull’ipotetico bordo temporale, tornano indietro e si concentrano nuovamente nel punto di partenza (A).

(Vedi disegno 4)

Hanno neutralizzato l’effetto, cioè, quello che è andato è tornato, si è espanso in tanti piccoli aspetti, ma la nostra lettura temporale ci ha permesso di fare un passo in avanti grazie alla causa/effetto letta in quel modo.

Intervento:

Come mai si elidono solo le parti che vanno in direzioni diverse rispetto a quanto i miei sensi possono percepire?

Falco:

Perché il rapporto di complessità e l’angolo di presenza delle forme sulla linea di eventi in sequenza ha quell'ampiezza angolare.

Intervento:

Non è dovuto al fatto che i sensi limitano e non posso percepire tutto il resto?

Falco:

No, per fortuna, altrimenti non potremmo mai legare un evento ad un altro; quindi è indispensabile che siano così. Questa limitazione, in realtà, per noi è letta come un elemento di focalizzazione; la nostra attenzione è in quel punto, quindi, le azioni successive saranno man mano più mirate per arrivare all’oggetto.

Facciamo un esempio più semplice: io voglio prendere in mano quel bicchiere, comincio ad avvicinare la mano per afferrarlo. In base al mio modo di vedere la realtà faccio un movimento fluido, prendo il bicchiere e lo tengo in mano; però, ho focalizzato una sequenza di eventi, 


divisa in istanti, come abbiamo detto tante volte, che mi permettono di raggiungere il bicchiere, quindi, di raggiungere una finalità che ho focalizzato.

Ho focalizzato un evento. Se questo oggetto fosse stato spostato rispetto al mio angolo temporale, non avrei neanche saputo che, in quel punto, c’era un bicchiere, o avrei spostato un oggetto diverso rispetto al bicchiere che andavo cercando, oppure ci sarebbe stata una sequenza di mondi eco o di effetti eco della quale abbiamo parlato tante volte e che si lega a questa condizione.

Qual è l’oggetto che ho preso in mano? Di sicuro un oggetto che rientra in questi effetti eco, e senz’altro non un oggetto oltre gli effetti eco perché, se quella forma è focalizzata, io chiamerò causa/effetto quello che ne consegue, se è fuori della causa-effetto, non la posso percepire e non avrò così un rapporto di causa/effetto. La focalizzazione, quindi, da un certo punto di vista, determina, senza dubbio, la limitazione dei nostri sensi, ma ci permette anche di stabilire una direzione e di dare nella nostra mente un perché alle cose che succedono; sono le Leggi.

Intervento:

Il fatto che ci siano questi sensi che limitano non esclude che ci siano eventi che io non percepisco perché ho i sensi limitati. 

Falco:

Senza dubbio, è certamente così. Facciamo un esempio: se noi, invece di utilizzare i sensi che normalmente abbiamo, utilizzassimo anche gli altri sensi, che cosa ne conseguirebbe? Ne conseguirebbe che potremmo andare oltre il rapporto di causa/effetto perché saremmo in grado di leggere altri ordini di eventi.

Quindi, il nostro potere, teoricamente, aumenterebbe, perché riusciremmo a stabilire dei rapporti esattamente come quelli che abbiamo disegnato all’inizio; mi riferisco anche ai rapporti angolari che prima non potevamo considerare. Noi acquisiremmo nel nostro caso specifico un potere simile a quello dell’attenzione divina. Come l’attenzione divina ci permette di rendere più fluidi gli eventi tra loro, allo stesso modo noi saremmo in grado di compiere la stessa operazione; invece di limitarci al rapporto di causa/effetto nelle forme, riconosceremmo una quantità di eventi rapportabili per volume infinitamente maggiore. E questo non è forse il rapporto degli eventi necessari per ogni micron cubo che, a suo tempo, abbiamo dato per reggere la differenza degli eventi in un mondo costruito rispetto ad un mondo lineare?

La quantità di eventi focalizzabili sarebbe allora infinitamente maggiore; il potere individuale sarebbe maggiore e, quindi, teoricamente, la quantità di eventi rispetto ai quali potremmo avere una maggiore influenza aumenterebbe. Però, se aumenta l’influenza nei confronti degli eventi e non abbiamo il controllo di questi eventi, ricadiamo nella condizione precedente. Ci muoveremo in maniera così non organizzata e sconnessa da essere paraplegici all’interno di questo movimento; quindi non potrei mai neppure raggiungere il bicchiere di cui sopra parlavamo. Se il tempo è un’entità unica - si chiama eterno presente – qualunque evento, in realtà, non deve muovere nulla, se non nella direzione che noi abbiamo identificato come elemento significante. Nella fisica delle particelle questo diventa ancora più interessante. Pensate adesso al concetto dei prioni, queste particelle che «saltano» da un punto di vista dimensionale e contemporaneamente possono essere presenti in più luoghi perché sono, lette in questa maniera, più direzioni temporali e, quindi, renderebbero indispensabili la loro esistenza, non sarebbero solo veicoli di particelle temporali. Cosa significa particella temporale? Un elemento capace di essere collante tra causa ed effetto. Possiamo anche fare l’esempio del neutrino capace di cambiare natura, di essere una realtà diversa in ogni valutazione temporale; cambia la natura perché ciò è indispensabile. Oltretutto, anche il concetto dell’attenzione, come elemento indispensabile perché qualcosa esista, sarebbe spiegato dalla direzione sensoriale che permette di stabilire una causa/effetto rispetto al resto. Ma la causa/effetto, in questo caso, è influenzabile dagli elementi concettuali che permettono di stabilire che cos’è causa/effetto per te, perché l’altro problema è proprio questo. Allora, per una particella di materia con il classico rapporto massa/energia, l’evento è rappresentato dalle Leggi – la sua sequenza è quella -; quindi, la sua possibilità sensoriale è rappresentata proprio dalla mutevolezza, permanentemente ammissibile, tra il rapporto massa/energia che continuamente fluttua; fluttua perché è in rapporto con le altre forme all’interno della stessa massa gravitazionale presa in esame in maniera minore, ma comunque ancora esistente come effetto eco su tutte le altre particelle, distinte tra loro come forma minima perché portatrici di linea di simmetria, quindi, all’interno dell’universo delle forme, proprio perché il suo cono di possibilità è rappresentato da questo evento. Man mano che una forma diventa più complessa, il suo cono si allarga; se la nostra capacità concettuale crescesse ulteriormente saremmo in grado, con un numero sempre minore di apparecchiature, di influenzare gli eventi e le loro sequenze proprio per questo motivo, in base al principio della Magia.

Intervento: 
Prima hai detto che, utilizzando un senso interno, uno o più sensi interni, io potrei ampliare il mio cono di percezione.

Falco:

Attenzione, possiamo allargarlo purché siamo in grado di controllarlo; è indispensabile aggiungere questo particolare. 

Intervento:

Facciamo l’ipotesi incredibile che io riesca a controllare il senso interno del Sogno. A questo punto, proprio con quel senso interno del Sogno, io potrei allargare quel cono e, quindi, interagire con il passato.

Falco: 
Più che allargare quel cono, riuscirai a stabilire un rapporto di causa/effetto, a leggere gli eventi in una direzione più estesa; potresti essere capace di dare, per esempio, significati nuovi ad eventi del passato e, di conseguenza, agire sul tuo futuro in maniera diversa, proprio perché leggi diversamente un’esperienza precedente. 

Facciamo l’esempio classico: dopo un incidente d’auto, elemento traumatico, ho paura di guidare; non riesco più a dormire, mi vengono fuori malattie organiche e non solo psicosomatiche. In un momento successivo, attraverso il sogno, rivivo quello stesso evento in maniera tale da poterlo manipolare; esso non ha più la condizione traumatica che ha portato a queste conseguenze e diventa, da quel momento, un evento letto in maniera evolutiva, che mi aiuta a capire e ad esprimere altri concetti e, quindi, a modificare aspetti del mio rapporto causa/effetto in una successione temporale che si chiama futuro. Consideriamo adesso la lettura tramite la memoria e non tramite il sogno. Gli elementi del passato ci permettono di modificare comportamenti, modi di fare, esperienze che faremo successivamente, però a livello di memoria. Il senso del Sogno, invece, è un altro discorso; ci permette di penetrare anche in altri universi, in altri mondi, ma soprattutto sulla Soglia, dove l’esperienza possibile diventa più estesa e dove soprattutto, se vi ricordate, non esiste rapporto di causa/effetto, poiché non si è nelle forme. Possiamo anche aggiungere che succede questo perché si è al di fuori del cono percettivo legato ai sensi, che permette di dare significato alle sequenze di eventi, di giustificare in qualche maniera le sequenze di eventi. Sono già due letture; poi, ce ne sono altre dieci. È un’ottima idea quella del rapporto con il passato.

Intervento:

Partiamo dal concetto di mare temporale immobile. Si crea un vortice, quindi, si crea una linea temporale. Consideriamo questa linea temporale come un treno che va avanti, che ha una direzione. La persona è su quel treno, sul «presente» di quel treno; qualunque azione compia non va ad influenzare alcun passato, perché è il treno che trasporta questa persona e la sua azione nella direzione che abbiamo chiamato tempo.

Falco:

Non è questo il problema. Poiché l’eterno presente è «presente», non è in movimento. Che cosa vuol dire essere in movimento? Avere un rapporto di causa/effetto; vuol dire che ogni effetto ed ogni causa si neutralizzano. Quindi, riprendendo l’esempio del sasso lanciato nel lago, noi leggiamo la direzione perché siamo orientati con i nostri sensi in quella direzione. Ma la nostra lettura è un elemento soggettivo. Il fatto che si tratti di un mare temporale implica che esso non possa avere altri movimenti; i movimenti esistono, concettualmente parlando, ma sempre in rapporto alla causa/effetto. 

Intervento:

Abbiamo anche detto che le forme esistono perché esiste il tempo: se non esistesse il tempo non esisterebbero le forme.

Falco:

La sequenza, la trasformazione letta dai nostri sensi di un evento di qualunque genere si può scrivere all’interno di questa struttura. Ricordiamoci che la fisica, che sia esoterica, che sia fisica di oggi, è sempre basata sulla «percettibilità» sviluppata da parte dell’uomo, e ricordiamo anche che, se un astronomo con una teoria in testa guarda le stelle con la volontà di verificare quella teoria, verificherà quella teoria mentre un altro astronomo con un’idea diversa, pur usando gli stessi strumenti, vorrà convalidarne un’altra. Quindi, questo significa che non è lo strumento, ma sono l’occhio e la mente dietro allo strumento a vedere qualcosa; l’interpretazione, poi, potrà essere giusta o sbagliata nell’una o nell’altra teoria. Tant’è vero che noi parliamo sempre e solo di elaborazione; noi elaboriamo, che sia giusto o sbagliato, che ci porti in una o in un’altra direzione. Noi abbiamo comunque elaborato. Abbiamo prodotto un’onda che noi vorremmo magari chiamare pensiero, qualcosa che, a sua volta, muove, nutre altre forme. Noi parliamo sempre e solo di elaborazione. Siamo contenti se questa elaborazione, facendoci allenare la mente in qualche maniera, ci porta da qualche parte, soprattutto se poi, nel nostro rapporto di causa/effetto, ci permette di essere motivati rispetto agli eventi che succedono, permettendoci di dare un significato man mano più denso, più intenso alle sequenze di eventi con le quali abbiamo o crediamo di aver a che fare.

--------------------------------------------------------------------------------------------------------

Sintesi della lezione:

I PUNTI DI ATTENZIONE DIVINA

La composizione della Triade, che sta modificando gli aspetti delle forze divine precedenti, elimina i tipi di attenzione che potevano essere altrimenti gestiti. I punti di attenzione divina, essendo al di fuori del concetto di tempo, possono essere posti dove è più utile.
Non dico che questi punti focali siano ritmici, ma esiste un punto storico di grande importanza, da oggi a circa otto mesi, che potrebbe essere un punto di riferimento importante. Poi, non so come tutto questo si manifesti proprio perché la storia è cambiata.

Gli eventi hanno una densità media, indipendentemente da quanti eventi possono essere contenuti in un pacchetto temporale di 66 anni medi classici. 

Gli eventi hanno una fluidità di intervento reciproco medio. Per fluidità degli eventi intendiamo quanto un evento può toccarne altri a sé vicini, indipendentemente dal rapporto di causa/effetto.

Tutto il sistema diventa più fluido. Quindi, i contatti rispetto agli eventi possono avere anche prospettive che prima non erano interpretabili, indipendentemente dal rapporto di causa/effetto. Ecco perché il libero arbitrio dilata considerevolmente le prospettive.

LA FINESTRA DEGLI EVENTI

Questo è un momento di estrema fluidità con un infinito rivolgimento di elementi; quindi, in questo momento, non riesco a capire nemmeno se si stia scaldando il minestrone o se si stia raffreddando.

Se gli eventi arrivassero già neutralizzati, già consumati, la strettoia nella quale ci muoveremmo come libero arbitrio spirituale sarebbe così stretta che ne verrebbe esclusa la possibilità di utilizzo.

L’UOMO E LE MACCHINE INTELLIGENTI

Possiamo immaginare, ad esempio, che una civiltà di macchine, ad un certo punto, abbia trovato più comodo sviluppare una serie di meccanismi biologici che, risparmiando, hanno dato la possibilità di riprodursi e moltiplicarsi in questo particolare progetto per cui sono nati gli esseri umani. Seguendo questa ipotesi, gli esseri umani, a loro volta, stanno tornando alle origini perché stanno cominciando a costruire quanto, da un altro punto di vista, li ha originati.
Un giorno fabbricheremo delle macchine molto perfezionate capaci, un po’ alla volta, di sostituire parti di noi e, ad un certo punto, di fare un grande salto e costruire una macchina od un computer così perfetto da essere in grado di sostituire pienamente il cervello umano e, poi, trasferire la scintilla divina con i nastri adatti, con le memorie adatte, all’interno di un corpo fatto di sostanze diverse rispetto a quelle che attualmente conosciamo. 

L’elemento spirituale è sconnesso rispetto all’elemento biologico. Se è sconnesso, se la famosa scintilla divina adopera un corpo fisiologico perché l’ha trovato più adatto per i suoi scopi in questo mondo, nulla esclude che domani questa scintilla divina presente all’interno dell’uomo sia trasmessa ad un’altra specie.

FORME DI VITA ED IMPERO TEMPORALE

Se parli di varietà di espressione che può essere portata da una scintilla divina, le possibilità sono infinite. La vita, come noi la intendiamo, non è la realtà più complessa, più evoluta possibile, ed allora lasciate pure espandere la fantasia. Non limitiamo la possibilità di avvicinarci ad un concetto di perfezione. Non limitiamoci né ad un corpo fisico, né ai cristalli, né alle piante, né alle sostanze base di alcun genere, né al carbonio, né al silicio.

La vita è una possibilità, non è l’unica possibilità per realizzare dei fini a noi sconosciuti ma conosciuti soltanto dalla Divinità Primeva, questo Principio Escatologico, contemporaneamente immanente e trascendente, che noi definiamo concettualmente con Divinità.

LA CERCA DEL GRAAL

Noi abbiamo un’idea precisa di cosa intendiamo con la parola Graal, inteso come contenitore delle esperienze o come realtà capace di unire tra loro realtà infinitamente diverse.
Come abbiamo già detto tante volte, è più facile dire cosa «non è» rispetto a definire che cosa può rappresentare o cosa «è». Ognuno ha il suo concetto di Graal e credo che ci possano essere tante interpretazioni a questo proposito.
La Cerca del Graal non ha un significato reale per nessuno, proprio perché il significato è diverso per ciascuno.

Quando abbiamo parlato di oggetti anomali, l’oggetto più anomalo degli oggetti anomali nelle forme potrebbe essere il Graal capace di contenere, dividere, sommare, fare un'infinità di cose, però, per sua scelta e non perché è guidato da Leggi. Quindi, se è una scelta, si tratta già di qualcosa di diverso dalle Leggi perché le Leggi non scelgono, proprio perché sono Leggi.
È un athanor, è un vaso, è, da questo punto di vista, un elemento capace di ottenere, come catalizzatore assoluto, delle reazioni che altre realtà non potrebbero assolutamente ottenere, mescolando Tempo e Forme, mescolando a cavallo, linearmente, reazioni o suddivisioni di Forme Divine in nuovi ordinamenti, in nuovi equilibri. Da quel punto di vista è un oggetto infinitamente anomalo. Poi, se vogliamo dare un’interpretazione dal punto di vista più mistico, il racconto che si riferisce al Graal è la Ricerca della perfezione del Sé passando, però, attraverso tutti quanti i difetti immaginabili, passando attraverso le proprie debolezze, passando attraverso tutti quanti questi aspetti. Ogni qualvolta il Cavaliere, puro o impuro, ha a che fare con questo principio, lo modifica; nel momento nel quale entra in contatto, questo oggetto è diverso. A livello di un’interpretazione mistica succede questo.

LA DIREZIONE TEMPORALE

La difficoltà degli spostamenti è tanto maggiore quanto minore, per i motivi che abbiamo già visto a suo tempo, è la distanza. Ora, il problema delle direzione è relativo non solo ai pacchetti temporali ma alle sequenze che hanno i pacchetti temporali. Vi ricordate le sequenze ritmiche delle quali abbiamo parlato a suo tempo? Problema molto grande: non si va dal punto A al punto B in modo lineare. Lungo questo tragitto ci sono dei punti che vanno accuratamente evitati, così come eviterai un cumulo nembo se ti devi spostare in volo da un punto all’altro. Quindi, c’è proprio bisogno di stabilire delle rotte. Le rotte oggi stanno variando. Adesso, che siamo in procinto di entrare in questa tempesta temporale, occorre cambiare completamente tutte le rotte che si conoscevano prima.

LA STRUTTURA DEL TEMPO

Il principio della pressione compensativa ci permette di dire: ad ogni azione corrisponde una reazione, in base ad uno stesso principio fisico, il quale però modifica dei micro-eventi che restano neutri, ed è il motivo per il quale, poi, ci sono gli eventi neutri come effetto necessario sulla bilancia per mantenere questo rapporto. A tanti eventi attivi devono corrispondere dei piccoli contro-eventi, i quali non danno origine ad una sequenza di eventi che ha una direzione opposta, ma che ha tante piccole onde le quali si neutralizzano reciprocamente, come i movimenti sul bordo di una vasca.

Se il tempo è un’entità unica - si chiama eterno presente – qualunque evento, in realtà, non deve muovere nulla, se non nella direzione che noi abbiamo identificato come elemento significante.

----------------------------------------------------------------------------------------------

(i disegni sono di Alberto Ferrero)
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